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Verso 
le elezioni 

Dell capo del governo un discorso da fine legislatura , 
«Sono personalmente indisponibile per altre maggioranze» 
I neocentristi sognano per un mattino un governo Segni-Lega 
La De tenta la carta della fiducia. Scioglimento domenica? 

Il capo dello Stato, Scaltaro. 
Sotto, il capo del governo 

Carlo Azeglio Ciampi mentre parla 
al dibattito sulla sfiducia 

Al centro, l'aula mentre 
interviene Marco Pannella 

In basso, Massimo D'Alema 

Ciampi oggi da Scalfaro: si può votare 
D partito del rinvio si sgonfia, anche Bossi fa dietrofront 
Oggi Ciampi va da Scalfaro e rimette il mandato. Ieri 
il capo del governo ha parlato e il suo è stato un di­
scorso da fine legislatura. Ha chiarito che il suo 
compito è assolto e che le elezioni sono un passag­
gio fisiologico della transizione. Le trappole per rin­
viare si sgonfiano col passare delle ore. Bossi fa re­
tromarcia sulla proposta di governo Segni e vuole il 
voto. La De annaspa, tra fiducia e sfiducia. •• -:-

BRUNO MISERENDINO 

wm ROMA. «...In nessun mo­
mento della propria vita il go­
verno ha dimenticato la pro­
pria origine: gestire il Paese nel ' 
mentre si provvedeva a colma-, 
re il vuoto creato nell'ordina­
mento elettorale dal referen­
dum. E nella sua origine era . 
chiaramente scrìtta la sua fi­
ne... Questa fase sta per giun­
gere dunque all'epilogo». Ore 
15,20 di ieri. Se qualcuno ave- " 
va dei dubbi. Ciampi li chiari- ' 
sce nelle dieci cartella di inter­
vento di addio alle Camere: il 
compito primario del suo go­
verno è stato assolto, la legisla- , 
tura è agli sgoccioli. È vero, i ' 
tentativi di prolungarla conti­
nuano anche mentre parla, l'è- ' 
sito procedurale è incerto, ma 
Ciampi sembra tagliare molte 
strade agli inventori di trappo­
le. Si dice personalmente indi- . 
sponibile ad essere il premier 
di maggioranze diverse da -
quella che lo ha accompagna­
to finora, e pei" quanto lo ri­
guarda spiega come si com­
porterà: raccoglierà tutti gli ' 
elementi e i consigli che gli . 
verranno da questo dibattito 
parlamentare, e oggi pomerig­
gio salirà al Quirinale da Scal­
faro. Ciampi, a quanto si sa, in­
tende presentarsi dal capo del­
lo Stato rimettendo il mandato. '. 

H'succo è questo, anche se 
la formula precisa e ancora in- ' 
certa e anche le successive ' 
mosse di Scalfaro dipendono 
dagli sviluppi del dibattito, che .. 
continua oggi. È in piedi l'è- * 
stremo tentativo della De di 
vincolare Ciampi a un allunga-
mento della legislatura, con la ' 
via di una risoluzione di fidu­
cia. L'impresa appare dispera­
ta. Anzitutto non sembra in 
grado di raggiungere nemme­
no una risicata maggioranza, ' 
perche meta dei socialisti non 
la firmeranno. In più sconta il 
naufragio di un'operazione • 
parallela, improvvisata quanto 
sfortunata: il governo Segni- ' 
Bossi, che ha entusiasmato i 
neocentristi per qualche ora, 
non è mai neppure entrato 
nello stato embrionale e si è ri- ' 
velato per quello che erar una ' 
boutade di Bossi, che lo stesso 
leader leghista si è affrettato a 
ritirare e che Segni non ha af­
fatto gradito. 

Lo scenario, ieri sera, ' era 
dunque questo. Il progressivo 
sfaldamento delle estreme ma­
novre per ritardare il volo apre 
la strada di uno scioglimento, 

che concretamente potrebbe 
avvenire domenica. Oggi infat­
ti Ciampi rimette il mandato a 
Scalfaro, che domani sente i 
presidenti delle Camere. Saba­
to giornata di riflessione, do­
menica scioglimento. Questo 
significa che si vota il 27 mar­
zo. dato che lo stesso capo 
dello Stato si è impegnato a 
garantire il massimo del tempo 
concesso dalla Costituzione 
per permettere l'organizzazio­
ne della campagna elettorale 
da parte delle forze politiche. 
Se questo è lo scenario, si ca­
pirà fra poche ore. Il dubbio 
che resta non è da poco: 
Ciampi si presenterà dimissio­
nario a tutti gli effetti o si aspet-

' ta che Scalfaro sciolga le Ca­
mere, lasciandolo in carica 
nella pienezza dei poteri? Ieri 
si sono fronteggiate tesi diver­
se. compresa quella che vole­
va un contrasto sul punto (di­
missionario o no) tra Quirina­
le e palazzo Chigi. Ciampi pre­
ferirebbe probabilmente resta­
re in carica e Scalfaro potreb­
be essere disponibile a 
scegliere questa strada, anche 
se alcuni passi dell'intervento 
di ieri mattina fanno pensare 
che l'ordine logico delle cose 
porterebbe affé dimissioni. 
con conseguente decisione di 
Scalfaro di lasciarlo in,carica 

' per l'ordinaria amministrazio­
ne. 

Che dice, infatti, Ciampi? Il 
' presidente del consiglio, che 

parla in un'aula gremita e at­
tenta, spiega a pagina due del 
suo intervento che «il Governo 
e chiamato formalmente e di­
rettamente in causa e non può, 

. ne intende sottrarsi alle conse­
guenze politiche e procedurali 
che la stessa presentazione 
della mozione comporta... il 
governo legge in questa mo-

• zione un invito sostanziale. È 
l'invito a consentire al capo 
dello Stato un esame della si­
tuazione a campo completa­
mente libero; a mettere dun­
que a disposizione il mandato 
che ci è stato conferito il 29 
aprile scorso...». La decisione 
su quanto deve durare il gover-

- no, una volta esaurito il suo 
compito primario (legge elet­
torale, risanamento finanzia­
rio, approvazione della mano­
vra di bilancio), ricorda Ciam­
pi, spetta a Scalfaro e Parla­
mento e a quelli si rimette. Ma 
è chiaro, fa capire Ciampi, che 
lui non può non tener conto 

Il presidente del Consiglio: :. 
«In nessun momento della sua vita 
il governo ha dimenticato . 
la propria origine: 
gestire il paese 
mentre si provvedeva 
a colmare il vuoto 
creato nell'ordinamento elettorale,. 
dal referendum. E nella sua origine 
era chiaramente scritta la sua fine 
Questa fase dunque, * ' 
sta per giungere all'epilogo» 

della >presentazione» di una 
mozione di sfiducia, ancorché 
anomala, e ancorché firmata 
da molti della maggioranza ' 
con lo scopo di prendere tem­
po e discutere in aula dello 
scioglimento. Dimissioni, dun­
que? Vedremo. Si sa che Ciam­
pi ha più volte invocato pro­
blemi di immagine internazio- ' 
naie che consiglierebbero una 
gestione delle elezioni con 
pieni poteri, ma se questo 
orienterà anche la scelta di 
Scalfaro dipende da molte co­
se, e comunque ieri sera la de­
cisione non era ancora chiara. 

Chiarissimo è invece il mes­
saggio che Ciampi manda a 
chi tenta manovre più o meno 
nobili per allungare la legisla­
tura. «Si avvia - afferma - al 
suo termine naturale anche un 

periodo fervido di vita italiana, 
denso di fatti e di democrazia. 
L'Italia chiude in ripresa, con 
grandi speranze». Volare, dice 
Ciampi, non é un dramma e 
non è una rottura: fa parte inte­
grante della transizione. «La fa­
se istituzionale che si sta per 
aprire, dopo questo dibattito, 
confermerà dunque e non de­
luderà le loro speranze (quelle 
degli osservatori stranieri sulla 
ripresa dell'Italia e la'sua «dol­
ce rivoluzione» ndr). Siamo a 
un passaggio fisiologico previ­
sto, non a una rottura: il cam­
mino è si difficile, ma ben deli­
neato; certi fatti sono irreversi­
bili». Ciampi ricorda a quanti in 
queste ore prospettano mag­
gioranze diverse (primo fra 
tutti Pannella, ideatore della 
mozione di sfiducia che ha da-

Nel dibattito il capogruppo del Pds chiede «un nuovo Parlamento che radichi un nuovo esecutivo nel consenso popolare» 
L'invito a Ciampi: «Metta a disposizione il mandato e consenta al Quirinale un esame della situazione a campo libero» 

D'Alema: « 
D'Alema: «Basta con la rissosa e confusa agonìa del­
la legislatura. Elezioni per dare nuovo vigore a istitu­
zioni e governo del Paese». Risposta al de Bianco 
che accusa il Pds di far precipitare gli eventi: «Colpa 
della mozione firmata da tanti dei tuoi». Capria 
(Psi) denuncia i tentativi di «ulteriori complicazioni 
nel passaggio al nuovo». «Basta» anche da Bossi 
preoccupato dell'accusa di mercanteggiare il rinvio. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

, per troncare questa agonia» 

M ROMA Pannella. nell'illu-
strare la mozione con cui chie­
de «un governo più forte» al­
meno sino a giugno, si rivolge 
direttamente al presidente del 
Consiglio invitandolo perento­
riamente a «non ascoltare gli 
"ormai" e i "comunque" per­
ché politicamente i giochi non 
sono fatti», e lui pretende un 
esecutivo che non sia più di 
garanzia democratica ma as­
suma la leadership di una lun­
ga campagna elettorale contro 
la sinistra. . • - ' ~ .J> • 

È il nocciolo duro della ope­
razione sua e del ventre molle 
dell'ex maggioranza, e al sen­
so di questa operazione repli­
ca immediatamente il presi­
dente dei deputati della Quer­
cia, Massimo D'Alema. Atten­
zione, dice: le elezioni sono il 
modo, la condizione, per porre 

fine ad «una rissosa e confusa 
' agonia della legislatura»; per 

dare nuovo vigore «fondato sul 
consenso popolare e sulle 
nuove regole che ci siamo da­
ti», alle istituzioni democrati-

. che; perchè il Parlamento tomi 
a svolgere quel ruolo centrale 
nella trasformazione del Paese 
che appunto gli compete. E 
aggiunge, D'Alema, ragionan-

' do sulle prospettive: «La stessa 
opera di governo non può che 
trarre forza da un rinnovato 
Parlamento che sappia radica­
re un nuovo esecutivo nel con-

- senso popolare, tanto più ne­
cessario per risanare, per pro­
muovere sviluppo e occupa­
zione, equità e trasparenza». • 

Il presidente dei deputati del 
Pds ne trae motivo per ben al­
tro invilo a Carlo Azeglio Ciam­
pi, cui esprime «sincero ap­

prezzamento per il discorso 
consapevole, chiaro e leale» 
che ha aperto poche ore prima 
il dibattito: «L'invito a consenti- . 
re al capo dello Stato,- come El­
la ha detto, un esame della si­
tuazione a campo completa­
mente libero» e perciò «a met­
tere a disposizione il mandato 
che le è stalo conferito il 29 
aprile scorso». D'Alema ricor­
da peraltro come la posizione 
di lealtà del Pds nei confronti 
del governo Ciampi si sia spin­
ta, con il sostegno dato alla Fi­
nanziaria («superando per­
plessità e rilievi esistenti su al­
cuni punti di merito»), oltre l'a­
stensione sul voto di fiducia 
costitutivo del ministero, otto 
mesi fa. Ora però il ruolo fon­
damentale del governo si è 
esaurito, «se non per il compito 
certamente importante di reg­
gere il Paese nella fase eletto­
rale e di garantire un ordinato 
svolgimento del voto». Ai giudi­
zi di Ciampi e Scalfaro «ci ri­
mettiamo essendo chiaro -
vuole sottolineare D'Alema 
con evidente riferimento alle 
torbide manovre che conti­
nuano a intrecciarsi -che ogni 
tentativo di trascinare le cose 
nell'ambiguità e nella confu­
sione troverebbe un ostacolo 
assai fermo nel nostro gruppo 
parlamentare e credo nel più 
ampio schieramento delle for­

ze di sinistra». 
Analoga preoccupazione, 

espressa in termini appena più 
velali, si coglie nel successivo 
intervento: quello del capo­
gruppo Psi, Nicola Capria. E 
non a caso, dal momento che 
mentre lui parla gli scissionisti 
craxiani gli hanno eletto in 
contrapposizione un altro ca­
pogruppo: sono gli stessi, qua­
si tutti inquisiti, che hanno fir­
mato la mozione di Pannella. 
«Non provochiamo . ulteriori 
complicazioni nel passaggio al ' 
nuovo», dice prendendo netta­
mente e severamente le di­
stanze da quanti hanno pro­
mosso o assecondato la stru­
mentale iniziativa, e confer­
mando, con la scelta nel cam­
po della sinistra, la posizione 
di lealtà nei confronti di Ciam­
pi. 

Ma nel suo intervento D'Ale­
ma aveva voluto anche repli­
care a talune affermazioni del 
capogruppo de Gerardo Bian­
co che, sebbene non firmata­
rio della mozione di Pannella, 
aveva non solo preso sostan­
zialmente le difese dei deputa­
ti del suo gruppo che l'aveva­
no firmata, ma anche cercato 
di dare dignità al suo tentativo 
di assemblare quella risoluzio­
ne di fiducia che rappresenta 
la ennesima zeppa anti-scio-
glimento. «Un tentativo di al­

lungare il brodo perchè siamo 
in difficoltà? È una mistificazio­
ne - aveva reagito vittimistica­
mente Gerardo Bianco -, per­
chè questo Parlamento può 
ancora lavorare. E se anche 
fosse davvero questo il nostro 
scopo? Non vi pare miope non 
dare il tempo alla De di rigene­
rarsi? A noi non venne la tenta­
zione di cogliere il Pei in mez­
zo al guado verso il Pds...». 

«Sinceramente non voglio 
ironizzare - gli ha ribattuto 
D'Alema -, ma il precipitare 
delle cose è stato determinato 
da una mozione firmata, caro 

Bianco, da una parte assai co­
spicua dei parlamentari della 
De e non da una qualche pro­
terva posizione del Pds che 
non ha compiuto alcun gesto 
per far precipitare gli eventi, 
non ha presentato moz'oni di 
sfiducia o di benservito, né ha 
proposto • roboanti •> annunci 
(anche se poi smentiti) di riti­
ro delle sue delegazioni parla­
mentari, né ha attuato sabo­
taggi dei lavori parlamentari», 
ancora in mattinata andati a 
vuoto per l'assenza di legioni 
di deputati dell'ex maggioran­
za, gli stessi che ora sollecita­

no che il Parlamento prosegua 
utilmente i suoi lavori. 

Altro è il punto, ha insistito 
D'Alema: non è tanto questio­
ne di uso proprio o improprio 
dello strumento della mozione 
di fiducia o di sfiducia, quanto 
che non vi è alcuna necessità, 
per andare alle elezioni, di una 
crisi di governo: «Non è pre­
scritto da nessuna parte che 
per arrivare allo scioglimento 
delle Camere ci voglia una cri­
si», giacché - ha insistito anco­
ra una volta - le ragioni che 
spingono allo scioglimento 
non consistono in una crisi di 

to origine al dibattito) che 
«questo governo non potrà es­
sere associato a nessuno degli 
schieramenti che si stanno de­
lincando in un panorama poli­
tico che va ricomponendosi. 
Ciò vale, in primo luogo, per 
me personalmente». Insomma. 
fa capire Ciampi, se Pannella 
vuole farmi diventare il capo di 
un governo di centro-destra (il 
leader radicale e gli altri lo 
chiamano più gentilmente li-
beraldemocratico) io non ci 
sto. dato che io sono stato no­
minato dal capo dello Stato 
come presidente del consiglio 
di garanzia e tale voglio restare 
fino alla fine. 

Chiaro? Chiaro per tutti, me­
no che per i disperati del rin­
vio. Il discorso piace a Occhet-
to e D'Alema, piace a La Malfa 
(«un discorso che chiude la le­
gislatura») , ma viene anche ti­
rato un po' da tutte le parti. 
D'altra parte alla Camera il cli­
ma è quello che è. Prima che 
Ciampi parlasse in aula, se ne 
sono viste di tutte i colori. D'O­
nofrio impazzava' prendendo 
sul serio la proposta di Bossi 
del giorno prima per un gover­
no Segni con ministri leghisti. 
Una manna per i neocentristi, 
che però prendevano due por­
te in faccia nel giro di poche 
ore. La prima chisura viene da 
Bossi che deve aver letto i gior­
nali e capito che la sua mossa 
portava acqua al mulino di chi 
vuole rinviare. Con che faccia 
si sarebbe presentato agli elet­
tori del nord? Quindi, rapido 
dietrofront «Al voto subito — 
tuonerà di 11 a poco in aula e in 
Transtlantico Bossi - giochi fi­
niti. In assenza di un progetto, 
no ai trucchi». Ma l'altra porta 
chiusa in faccia a un progetto 
di centro-destra viene anche 
da Segni e Martinazzoli. Il pri­
mo si dice indisponibile, il se­
condo snobba il tutto e dice: 
«Ma l'avete chiesto a Segni?». 

Nel frattempo succedono al­
tre cose. Il Psi si spacca e ieri 
c'erano due capigruppo, uno 
quello ufficiale e cioè Capria, 
I altro Piro eletto nel pomerig­

gio dai craxiani. Perciò, se una 
mozione di fiducia a Ciampi 
verrà davvero partorita (fino a 
ieri sera si raccoglievano le fir­
me, ma non si sapeva che fine 
avrebbe fatto) (orse otterrà po­
chi voti e molti di quelli sociali­
sti non ci saranno. Alla fin fine. 
è più facile che resti la mozio­
ne di sfiducia di Pannella. fir­
mata da un bel numero di de­
mocristiani. 

Già, il paradosso sono pro-

Erio ancora i de. A sentire 
ianco, nel suo intervento in 

aula, l'impressione era questa: 
la De conferma la piena fidu­
cia a Ciampi, anzi ricorda che 
l'ha sempre appoggiato leal­
mente, però in fondo appog­
gia anche i firmatari della mo­
zione. «Non possiamo accetta­
re una chiusura alla chetichel­
la», afferma il capogruppo del­
la De. Maccanico dice che 
questa situazione è pirandel­
liana? «Anche il pirandellismo 
- dice testualmente Bianco -
può aiutare a far trovare l'iden­
tità...». Dice di più Bianco: 
chiede tempo fino a giugno, ri­
corda che sarebbe opera buo­
na dare tempo alla De di rige­
nerarsi. «Dateci un frustulo di 
tempo», implora. Pannella, al­
meno, la richiesta di tempo la 
dissimula bene. Anzi, se la 
prende con la stampa che im­
miserisce tutto al problema se 
votare il 27 marzo o il 10 aprile, 
e che non capisce il senso del­
la sua inziativa. Che è quella di 
un governo nuovo, che però 
non sia affatto di transizione e 
di garanzia ma che sia anzi 
espressione di una maggioran­
za «liberaldemocratica». e ov­
viamente contro il Pds. Perchè 
tutto questo pandemonio, con 
crisi, consultazione, nuovo 
esecutivo, per gestire le elezio­
ni? Pannella parla per cin­
quanta minuti ma non convin­
ce, da questo punto di visUi, 
che se stesso. La Malfa com­
menta cosi le mosse del leader 
radicale: «È il solito canaio or­
ganizzato da Pannella, per far­
si la campagna . elettorale. 
Niente di più-, 

Diritti sindacali, 
accolti i referendum 
M ROMA La Corte costituzionale ha ammesso i tre referen­
dum sulla rappresentanza sindacale. Bocciati invece quelli sul­
l'ambiente, sulle pensioni e, già da qualche settimana, quello 
sulla sanità. Insomma si andrà al voto referendario anche se sui 
tempi c'è grande incertezza: qualcuno parla di abbinare la data 
al volo europeo di giugno. M* se. come tutto lascia supporre, si 
dovese andare prima allo scioglimento delle Camere e al volo 
politico i referendum verrebbero per legge fatti slittare di un an­
no. Su cosa si vota esattamente? I tre quesiti fatti passare dall'Al­
ta corte nguardano sostanzialmente un fatto: sino ad oggi la leg­
ge garantisce la rappresentanza sindacale alle organizzazioni 
«maggiormente rappresentative», nconoscendo di fatto la possi­
bilità di partecipare a trattative e di firmare accordi alle grandi 
organizzazioni sindacali. I promotori sono invece nuovi soggetti 
sindacali come il movimento dei consigli o i Cobas, sostenuti 
anche da alcune componcti delle confederazioni (come «Esse­
re sindacato») e da Rifondazione e ritengono che questo mono­
polio sia un arcaismo e sia un freno alla capacità di Cgil, CisI e 
Uil di ascoltare la «base». 1 quesiti sono tre: due riguardano, con 
piccolissime variazioni, la rappresentanza nel settore pnvato e 
uno quella nel pubblico impiego. 

Il giudizio favorevole all'accoglibilità da parte della Corte co-
stituzionbe è stato commentato positivamente da Paolo Cagna, ' 
leader del movimento dei consigli che è invece mollo critico 
sulla bocciatura degli altri quesiti. Polemici i promotori e con lo­
ro Rifondazione comunista ed «Essere sindacato». L'inammissi-
bilità. infatti, è stata decisa sulla base del fatto che le norme di 
cui si chiedeva l'abolizione (la pessima legge sanitana di De Lo­
renzo, l'alienazione dei beni ambientali e norme pensionisti­
che) si ripercuotono sulla legge finanziaria. Questa valutazione 
della corte costituisce un precedente pericoloso a giudizio dei 
promotori, perché di fatto preclude la possibilità di promuovere 
referendum sulle leggi che riguardano io stato sociale. Una in­
debita esclusione di materie che va ben oltre quanto fissato dal­
la costituzione e che «spunta» l'efficacia dei referendum. ' 

rapporti tra Parlamento e go­
verno ma in una tumultuosa 
trasformazione del sistema po­
litico, nel radicale mutamento 
degli orientamenti dell'opinio­
ne pubblica e del modo di or­
ganizzarsi dei partiti, nel pro­
cesso aperto dal referendum e 
portato a compimento con la 
riforma del sistema elettorale». 
E questo, non altro, spinge ad 
andar presto alle elezioni «per 
rispetto sostanziale delle rego­
le della democrazia». Ecco 
perchè del tutto pretestuose 
sono le argomentazioni di 
Bianco, ed ecco perchè il Pds è 
attestato oggi su una posizione 
di «rispetto e fiducia» verso un 
presidente del Consiglio «che 
sapevamo non essere impe­
gnato a resistere oltre il tempo 
che si era dato per il suo lavo­
ro» e verso un presidente della 
Repubblica «che ha saputo es­

sere garante del necessario 
rinnovamento del Paese, e che 
ntengo nessuno possa intimi­
dire o pensare di lorzare la ma­
no». 

Da segnalare infine l'inter­
vento di un Bossi preoccupa-
tissimo di smentire l'impressio­
ne data l'altro giorno che la Le­
ga fosse disposta a saltare sul 
carro del rinvio in cambio di 
qualche ministro nel gabinetto 
«forte» prefigurato da Pannella. 
Scioglimento «immediato», 
elezioni «ai più presto», nessu­
no spazio - ha tuonato Bossi 
tornando ad annunciare, tra ir­
refrenabili risate, il ritiro della 
sua delegazione parlamentare 
- «a qualsiasi tentativo di allun­
gare i tempi della legislatura». 
Per questo, e «per questo sol­
tanto», i leghisti però sono 
pronti a votare la mozione di 
sfiducia di Pannella. 


